Si inizia con la lettura di due brevi racconti, come una riflessione tra amici su due possibili ragazzi; è bene che i ragazzi abbiano il testo sotto mano
Geltrude
Una ragazza con problemi scolastici, anche perché poco seguita dalla famiglia, e con grosse difficoltà di inserimento sia a scuola che a catechismo, che frequenta di tanto in tanto. Alla messa solo qualche volta, quando si prevede la serata al centro. Segnalata a scuola per fatti di bullismo; la si ritiene leader di un gruppetto di coetanee e ragazze anche di qualche anno più grandi, finite spesso nelle note disciplinari a scuola. Anche la stazione locale dei Carabinieri è informata della sua situazione, nonostante l’impegno dell’Assistente sociale di intervenire con la famiglia. Linguaggio decisamente non consono alla sua età, come pure uso dei social per bullizzare altre ragazze. Non dispone di molti soldi, ma certamente non ne fa buon uso. Del resto sembra che se li faccia consegnare spesso da altre ragazze sotto minaccia di percosse; fatti più volte avvenuti anche negli ultimi mesi. Qualcuno afferma che non rifiuta qualche tentativo di dialogo educativo. Forse servono le persone giuste che sappiano individuare in lei le qualità che appaiono ancora poco valorizzate. Si dice ce se trova l’occasione buona abbia anche un grande cuore e vale la pena offrirle altre opportunità e non chiudersi in un giudizio negativo.
Nicoletto
Potrebbe sembrare il figlio che ogni famiglia desidera: ligio al dovere, ordinato, puntuale nelle sue attività, impegnato a scuola e anche nel Gruppo Scout; fa il chierichetto dove coordina le attività degli altri. Sempre presente e propositivo al catechismo. Segnalato per la Pagellina d’oro dati i suoi risultati sempre eccellenti. Non ha molti amici, che seleziona con severità perché – dice lui – non vuole frequentare cattive compagnie e “sporcarsi” (sono sue parole) con chi non è degno di stare nella comunità in quanto non abbastanza buono e diligente. Punta su pochi amici da cui è riconosciuto come leader indiscusso e a cui propone sempre attività educative che lui ritiene adatte al suo standard di impegno. Critica spesso chi non è alla sua altezza e – sono sempre sue parole – abbassa la media della classe e non permette così di ricevere riconoscimenti dalla scuola e dal Comune. Non manca occasione per parlare di sé e di lodarsi e “incensarsi” come modello da seguire. Lo dice facendo trasparire un certo giudizio verso qualche compagno di classe che lui "schifa” perché molto lontano dal suo stile di vita, che lui dice impeccabile e da portare come esempio, sia a scuola, che nel Gruppo Scout, chierichetti… e le tante altre attività in cui primeggia.
Un primo passaggio sulle due storie, per ascoltare le reazioni in gruppo:
1. Cosa vi colpisce di questi due ragazzi?
2. A quale vi sentite più vicino?
3. In che cosa non vi riconoscete?
4. Cosa direste al ragazzo che secondo voi parla?
Dai racconti-provocazione iniziali verso la parabola:
1. Cosa è una parabola, perché Gesù la usa?
2. Cosa sappiamo di farisei e di pubblicani?
3. Quali sono le loro caratteristiche particolari?
4. Che idea aveva Gesù riguardo a questi gruppi?
5. Conosciamo qualche episodio che giustifica il nostro giudizio?
6. Che senso diamo noi alla parola “giustificato”, “giustificazione”? è lo stesso senso che darebbe Gesù?
Lettura della parabola con lo schema (in rosso le parole che aiutano a capire) anche qui il testo deve essere in mano ai ragazzi
Dal vangelo secondo Luca
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola solo Luca la presenta
per alcuni che 		avevano l’intima presunzione di essere giusti 
e disprezzavano gli altri: 
«Due uomini salirono al tempio a pregare: 
	uno era fariseo
	e l’altro pubblicano

	Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché 
non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, 
e neppure come questo pubblicano. 
Digiuno due volte alla settimana 
e pago le decime di tutto quello che possiedo”.
	Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”.



Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché 
	chiunque si esalta sarà umiliato, 
	chi invece si umilia sarà esaltato». 



Immaginiamo come avranno reagito i possibili ascoltatori di Gesù:
1. I discepoli
2. I pubblicani
3. Gli scribi e i farisei
4. Ha senso pregare per contestare gli altri?
5. Serve chiedere perdono a Dio? è sufficiente? 
6. I ragazzi che conosciamo sono più vicini e simili ai farisei o ai pubblicani?
7. Cambiereste qualcosa di ciò che delle risposte che avete dato prima sui due ragazzi?
8. Cosa direbbe Gesù a Geltrude e Nicoletto?
Alcune note che possono aiutare catechisti e animatori a gestire l’attività
Preghiera e giudizio su se stessi e sugli altri; quale ha valore?
FARISEO in piedi; pregava tra sé (non rivolgendosi a Dio) (immagine: chi si vede nel vetro della finestra) Il bene che faccio e il male che non commetto; a differenza degli altri… che sono giudicati in modo definitivo: non solo “hanno rubato” ma sono “ladri”…; esaltarsi =?; sincero in quello che dice; le decime… il digiuno
PUBBLICANO riconosce di essere peccatore e chiede a Dio di avere pietà (immagine: chi apre la finestra e vede e guarda l’altro); umiliarsi =?; sincero in quello che dice
Umiliarsi ed esaltarsi >>> esaltato e umiliato: da Chi? Perché?

